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Non è difficile trovare in questi tempi
uomini e donne tormentati dalla sensazio-
ne di fallimento, stanchi e sfiduciati di
rutto e di tuni; uomini e donne che guar-
dano con angoscia il presente e il futuro
senza speranza. L'incertezza de| domani,
le sfide che si devono in tutti i campi
affrontare giorno per giorno, ingrandisco-
no il senso di debolezza di fronte ai gran-
di problemi che si incontrano a livello
personale, familiare e sociale.

Si ha la sensazione di vivere un continuo
Sabato Santo: il giorno del silenzio, dell'a-
maÍezza, del luno senza futuro; la cattive-
ria sembra prevalere inesorabilmente e
totalmente: Gesù è morto, sepolto, tutto
tace. Nulla era awenuto durante le sue
ore di agonia sulla Croce. Nessun segno
da parte di Dio, nessun segno che ristabi-
lisse la giustizia; ora rimane solo delusio-
ne e sconforto.
Eppure ecco la Pasqua: I'impossibile che
cliventa possibile!
Una luce sulla tenebra. ,{.ll'angoscia su-
lrentra la gioia.
Guardare il futuro attraverso la Resur-
lezione.
,Crßto pati per uoi lasciandoui un esernpio ,
rura Cristo è anche risorto per noi lascian-
cloci una speranza, una ceÍ1tezza.

L'uomo ha bisogno di una base solida,
clei punti fermi ai quali mirare, e di una
speranz certa del domani. Ma cosa signi-
lica la parola speranza? E in chi gli uomi-
ni devono sperare?

Se vogliamo scoprire il vero significato di
(luesta parola, è opportuno andare alla
Parola di Dio. La speranza non è un senti-
r.ìlento vago e incerto, un puro desiderio
senza alcun fondamento di riuscita ma,

ì secondo la Bibbia, Speranza è cerfezza,
sicurezza, è attesa, piena fiducia rivolta ad
un bene o ad un evento concreto e desi-
derato, ma ancora futuro.
La speranza si fonda sulla fede e permet-
te al credente di aveÍe fiducia nel
Signore anche quando sembra lontano,
anche nei momenti di difficoltà nei quali
pLrò trovarsi.
. Signore, tu sei mia roccia, mio scudo,
ntia fortezza, mio rifugio, mia lømpada,

mio Pastore, mia saluezza. Ancbe se si
accarnpasse contro di me un esercito, non
temerà il mio cuore: e se si leua contro di
me la battaglia, ancbe allora io bo fidtt-
cia, (dai Salmi).
La speranza di chi crede in Dio, non si
basa sui sentimenti umani, perché essi
cambiano, ma sulle esperienze e le azioni
passate di Dio.
Esse sono la garanzia che egli mantiene le
promesse, alle quali non potrà mai venire
meno, perché Dio garantisce la fedeltà alla
sua Parola col suo patto d'amore.
Nella storia l'uomo non è I'unico attore;
c'è anche Dio, che vuole condurre tutti e
tutto verso una meta, e awerrà quello
che annunzia l'Apocalissei . Dio tergerà
ogni lacrima dai loro occbi; non ci sarà
più la morte, né lutto, né lamento, né
affanno, percbé le cose di prima sono pas-
søte , (Ap 27, 4).
È per questo che il credente raccoglie
l'invito del Salmista " Sta' in silenzio
dauanti al Signore e spera in lui; non irci-
tarti per cbi ba sLtccesso, per l'uomo cbe
trama insidie " (Sal 36,7).
Davanti a un mondo sempre più dispera-
to e scoraggiato dobbiamo con fermezza
e dolcezza 'rendere ragione della speran-
za cbe è in noi". (lPt 3:15)
Essa è attesa dell'alba di luce della
Pasqua, mentre si è ancora nella notte del
Get-semani, della croce e del sepolcro, e
mentre intorno si stringe la morsa del
male. L'augurio cristiano è, allora, che: "1/
Dio della speranza ui riempia di ogni
gioia e pace nella fede, percbé abbondiate
nella speranza per la uirtù dello Sptrito
santo" (Rm 75,73).
Solo se il cristiano e la Chiesa vivono di
questa speranza, anche il mondo può tor-
nale a sperare.
-l-a creazione nutre la Eeranza d'essere lei
pure liberata dnlla scbiauitù della corntzio-
ne, per entrare nella libertà della gloria dei
figli di Dio, (Rm 8,20-21).
,O morte, dou'è la tua uittoria? O morte,
dou'è la høforza?" (lCor 75, 55 ).
,Beato colui che bø per aiuto Dio e la
cui speranza è nel Signore, suo Dio"
(sal 746,5). Ü
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Sopra:
Iacopo DoLCETTA,

La salma di
san Girolamo
esposta alla devo-
zione dei fedeli;
incisione sec XVII

clavanti al Signore. "Non sanno essi cbe si
sono oferli a Cristo e sono in cøsa sua e
mangiano del suo pane e si fanno cbia-
tnare serui dei poueri di Cristo? Percbé
sono in mia assenza pensano di essere
nell'assenza di Dio?.

Non so dir loro altro cbe pregarli per le
píagbe di Cristo cbe uogliano essere morti-
.l-icati, pieni interiorrnente di umiltà e di
cnrità. Cbe stiano di frequente in pregbie-
ra dauanti al Crocifisso, pregandolo cbe
t,oglia aprire gli occbi della loro cecità e

t I om an dargli mis eri c ordi ø.

Io non bo fempo di scriuerui altro, per-
cb,é abbiamo quasi tutti quelli di casa
ummalati'di una graue infermità, e sono

l,iù di sedici infermi".
Gesùr è morto e, apparentemente, è

luìorto come un fallito, uno sconfitto:
.Scenda dalla croce e gli crederemo".

Girolamo si propose di imitare il suo
crro Maestro Cristo, fino alla fine: così
possiamo interpretare il fallimento del suo
progetto: la sua creatllra, la Compagnia

dei Serui dei poueri stava sfaldandosi.
Attorno al suo lettuccio sono rimasti i
pochi fedelissimi, che, appena morto si
chiedono: "E ora cosafacciamo?,.

Eppure, prima di morire dice ai suoi
che il segreto di tutta la sua vita è questo:
il chicco di grano deve morire per portare
frutto. Ha la certezza; può lasciarlo a loro
come testamento: .Seguite la uia del
Crocifßso,.

Mentre questo dolore gli slrazia l'ani-
ma, nello stesso tempo ha il volto così
sereno che il Vicario generale di
Bergamo, così descrive quei momenti
decisivi: "So cbe ormai sapete della mone
di Girolamo Miani, capitûno ualorosissi-
mo dell'esercito di Cristo.

Non sto a descriuerui ciò cbe è successo
in quei tre giorni della sua malattia e poi
della sua morte, percbe ui farei crepare il
cu.ore: sembraua cbe auesse il Paradiso in
tnano, tanto ne era sicuro; faceua diuerse
esortazioni ai sttoi e sernpre con il uolto
cosi allegro e sorridente, cbe faceua inna-
nxorare e inebriare dell'arnore di Cristo
tufii quelli cbe lo guardauano. Sembraua
cosi certo di morire come io so cbe sto
scriuendoui. Diceua di auer accomodato i
patti suoi con Cristo. Non fu mai sentito
nominare né Venezia, ne parenti. Non
parlaua d'alîro che di seguire Cristo croci-
fisso. Prima di Natale era passato a tro-
uarmi nella Curia a Bergamo; si era ingi-
noccbiato dauanti a nxe, raccomandan-
domi la þde di Cristo, chiedendorni per-
dono e mi disse cbe non ci saremrno più
riuisti. Mercoledi sifarà la sua comTnerno-
razione qui in Bergamo come se fosse
morto il Papa o il nostro Vescouo,.

Volto radioso, sorridente e contempo-
raneamente il dolore crocifiggente del fal-
limento: due facce di una stessa meda-
glia: Il Crocifisso ed il Risorto. È la vita
che nasce e rinasce dalla morte.

Il Papa scrive che soli i Santi possono
parlarci della realtà di questo assurdo e
cita I'esempio di santa Teresa di Gesù
Bambino e di santa Caterina da Siena.

Noi possiamo affermare che anche il
nostro san Girolamo ha vissuto la stessa
esperienza. Ü
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p. Felice
Batrcc¡

Soþta:
Iacopo Dorcerrl,
San Girolamo in
contemplazione

davanti alla Croce
nell'Eremo;

incisione sec X\4I.

A lato:
La morte

di san Girolamo;
sculture lignee;

Somasca,
decima cappellct.

[Jx SANTO CHE AFFASCII\A

San Paolo scriveva: ,Compio in me cio
cbe manca alla passione di Cristo,.
Segr.rire la via del Crocifisso è partecipare
alla sua passione nel corpo e nell'anima.

Girolamo "Decise di imitare il suo caro
Maestro Cristo". Vediamo la passione di
Girolamo.

Il 18 febbraio 7536 Girolamo riceve a
Somasca una lettera del suo direttore spi-
rituale, il vescovo Gianpietro Carafa, che
diventerà poi Papa Paolo IV. Alcuni disce-
poli avevano scritto al vescovo esprimen-
do accuse infondate sul comportamento
di Girolamo nel governo della Compa-
gnia. Il Carafa, che pur conosceva bene
Girolamo e ne ammirava Ia santità, dà
credito a queste accuse.

Ascoltiamo solo alcune frasi della let-
tera che devono essere state per lui come
i chiodi per Gesù in croce: .Ricordati cbe
Satana è precipitato, corne folgore, dal
cielo per la sua uanità,. .Caro fratello,
non lasciarti ingannare facilmente, sti-
mandoti un rnaestro piLtttosto cbe un
discepolo,. .Ti prego di custodire umil-
mente, coÍne un profurno, i tesori che Dio
ti ba dato. Non andar stnnando la trom-
ba dauanti a te, con il pericolo di essere
poco soddßfatto qui in terra e peggio nel
momento della morte". .Non credere di
douer far tutto tu: come nel corpo ogni
membrofa la sua pane, cosi sappi ricono-
scere ancbe negli altri delle capacità".
.Attento, caro fratello, a non riceuere in
uano la grazia di Dio".

Possiamo solo immaginare la reazione
di Girolamo: quella di un Santo. Lo

immaginiamo su nell'eremo, quella notte
pregare a lungo e chiedere perdono per
la vanità, per la negligenza nel custodire i
doni di Dio: "Dolcissimo Gesù, non esser-
mi giudice, ma Saluatore".

L'11 gennaio 1537 (mancano 28 giorni
alla sua morte) Girolamo riceve notizie
poco buone sul ravvedimento di alcuni
suoi discepoli. Perciò scrive loro una let-
tera per richiamarli agli impegni presi
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Ne[ suo testamento san Girolamo ci ha detto: -Seguite Ia vía del crocifisso-.
lI Papa lo ribadisce netta sua lettera Novo lvlillenn¡o lneunte: -La contemplazio-
ne del volto di Crísto cí conduce cosi od accostare I'aspetto più paradossale del
suo místero, quale emerge nell'ora estrema, l'ora della Croce. lvlistero nel
mistero, davanti al quale l'essere umano non può che prostrarsi in adorazione.
Non finiremo mai di indagare I'abísso di questo mistero. E tutta l'asprezza dí
questo parodosso che emerge nel grido dí dolore, apparentemente dìsperato,
che Gesù leva sulla croce: "EIoi, Eloi, le¡nà sabactàní7, che signifíca: Dio mío,
Dio mío, perché mi hoi abbandonato?". E possibile immaginare uno strazio piit
grande, un'oscurità più denso?. (Nlvll25).



società come la nostra se non è rimossa è
perlomeno fortemente indebolita.

Girolamo fu colpito, lui patrizio vene-
ziano, dalle torme dei bambini che girava-
no sul Rialto, lungo le calli di Venezia e
che vedeva mescolarsi agli ammalati negli
ospedali di cui la Serenissima gli aveva
dato cura. Per quei figli abbandonati nes-
suno era capace di assumerne la paternità
cioè di stare all'origine, di accompagnarli
lungo la vita, di indicare loro il destino, la
meta e lui se ne fece a tal punto carico
che noi oggi lo veneriamo come patrono
di ruma l'infanzia abbandonata, il patrono
universale.

Quale fu il segreto che poté portare
Girolamo ad una scelta così radicale e
che oggi i suoi figli coltivano nei cinque
grandi continenti con continuità e con
appassionata inventiva? Isaia ha anticipato
la scena che è di tutti i tempi e di tutte le
generazioni: la povertà emargþata, I'ener-
gica condivisione del bisogno là dove si
impone con una forza stridente, come
quando, nelle grandi metropoli del sud
del pianeta, per le strade migliaia di
poveri reclamano I'attenzione. Vedere il
bisogno non significa trovare I'energia per
rispondere: dove la trovò il Miani?

L'epistola agli Efesini ce ne dà ragione
quando dice: .Io þiego le ginocchia dauanti
al Padte, dal quale ogni patemità. nei cieli
e sullø tena prmde /toî/fl.€,. Ecco il punto:
non si può essere padri se non si è figli,
nonsesl èstatifigh.

Questo è il motivo della sparizione del
senso di paternità nella nostra società
opulenta del nord del pianeta. Si pensa
che essere figli sia un'esperienza limitata
nel tempo, relativa alla fanciullezza, all'a-
dolescenza e all'inizio della gioventù.
Invece I'essere figli deve essere un'espe-
rienza sempre presente, dall'inizio alla
fine della vita, perché la paternità naturale
altro non è se non I'introduzione alla
hgliolanza nei confronti del Padre Celeste
che regge il destino personale di ciascu-
no, la storia, tutto quanto.

Questo è il segreto di san Girolamo: si
sentiva profondamente, fino in fondo,
figlio del Padre Celeste da cui ogni pater-
nità nei cieli e sulla terra prende nome,
così potè radicarsi in quell'amore com-
mosso di colui che ha dato se stesso per
noi. Potè conoscere I'amore di Cristo che
so{passa ogni conoscenza.

In quanto faceva I'esperienza di figlio,
Girolamo poteva essere padre di questa

ll Patrlarca di Venezìa, Card. Angelo Scola, ha presieduto
I'8 febbraio Ia solenne concelebraz¡one in onore di san
Girolamo, attorniato da numeros¡ sacerdoti tra cuí il
Prevosto di Lecco mons. Roberto Bustí, I'arciprete dì
Calolziocorte don Leone l,^aestroní, il superiore Generale
deí Somschì p. Bruno Luppí e il padre prov¡nciale p. Luigí
Ghezzi. Ríportiamo ¡l testo della sua omelia da noi tratto
dalla registrazione.

Card. Angelo
Scola, Patriarca

di Venezia

SENTTRSI FIGLI PER ESSERE PADRI

L'immagine di Gesù che, come dice il
brano del vangelo di Matteo, impone le
mani ai bambini, ci fa venire in mente
una delle più celebri raffiguraziottt per le
quali san Girolamo è conosciuto in tuno il
mondo: vediamo il Santo che accarezzala
test¿ di uno dei suoi orfanelli e sul qua-
dro campeggia la scritta ' Parentß tnunia
cornplens " cioè: facendo la funzione,
svolgendo ii compito del padre.

Questo è il primo imponente aspetto
del dono che lo Spirito ha fano a Gkola-
mo e del suo carisma. Noi oggi ne perce-
piamo tutta I'attualità e tutta la forza
dirompente in questa società che è stata
spesso definita una società senza padri.
La figura di colui che è chiamato per
vocazione, e ancora prima per natura, ad
essere all'origine della viø, ad accompa-
gnarne il destino, cioè il padre, in una
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nella storia. E come si chiama
modo? È la Chiesa; Girolamo era
roso della riforma della Chiesa.

Egli intuiva con grande forza, insieme
a tanti altri santi che lui incontrò a
Yenezia, san Gaetano Thiene, iI Carafa, il
Giberti, che bisognava riformulare lo stile

infinita schiera di figli e affrontare il loro
drammatico bisogno coniugando la carità
con I'intelligenza, iI che produce il massi-
mo di genialità.

A documentare Ia grande paternità di
san Girolamo sta la sua inesauribile creati-
vità. In poco tempo quante realtà ha
saputo suscitare! E sempre costantemente
abbandonato alle circostanze, alle occa-
sioni che la Prowidenza mandava; sem-
pre disponibile a rispondere all'invito
della autorità ecclesiastiche e civili. C'era
nel suo convincimento profondo un
amore appassionato a che cosa? A quel
modo attraverso il quale il Padre Celeste,
mediante Cristo Gesù, si rende presente

di vita della comunità cristiana, riportan-
dola in qualche modo alla comunità idea-
le delle origini m senza impossibili sco-
piazzaûne, con I'essere docili e disponibi-
li ai segni che la Prowidenza mandava
nel presente, e nello stesso tempo corag-
giosi.

È impressionante pensare all'incrocio di
santità nella Venezia di quell'epoca quan-
do, ancora oggi, si passa davanti alla chie-
sa dei Tolentini. Cosa vi fecero lì Gaetano
da Thiene, rI Carafa, insieme a san
Girolamo: quali circoli di approfondimento
del senso cristiano della vita, quale tensio-
ne a generare forme nuove di vital

Allora, figli carissimi, questa è la prima
grande conseguenza di questa vostra
venuta, di questo pellegrinare noi oggi in
questi luoghi così dolci e delicati del
nostro paesaggio lombardo: noi siamo i
protagonisti delle forme nuove di questa
Chiesa. Noi, come ci richiama il santo
padre da anni, come ci hanno ricordato i
vescovi di recente orientandoci al grande
convegno del 2006, siamo i testimoni
della resurrezione, speranza del mondo.
Noi dobbiamo rigenerare le nostre comu-
nità parrocchiali, le nostre aggregazioni
ecclesiali, le nostre comunità religiose e
tutte le opere che da queste realtà si
dipartono.

Impariamo quella figliolanza dal
Padre, che rese Girolamo a sua volta
padre di questa sconfinata schiera di figli,
e impegnamoci, come lui scrive nella sua
supplica, di riformare il popolo crßtiano a
quello stato di santità cbe fu al tempo dei
tuoi apostoli.

Non è, come spesso ci illudiamo, la
pura generosità che costruisce la storia,
perchè la pura generosità può non cam-
biare il mio cuore, può non piegare il mio
giudizio, può non abbandonarmi a quel-
I'Amore che sta sopra ogni conoscenza.

È sì un impeto di generosità, solo se
radicato in comunità cristiane dall'appane-
nenza forte, tese a rigenerare il popolo
santo di Dio, un popolo che ha un Padre
definitivo che si è manifestato in Cristo
Gesù e che cammina lungo la storia
offrendo e donando la propria persona
nell'indiviso amore a Dio e al prossimo.

Questa santità che Girolamo documen-
ra e che lui invoca per il suo popolo nella
sua supplica in che consiste? Il santo
Vangelo di oggi ce lo ha rivelato. Dopo
I'episodio dei bimbi, che ci ripofia imme-
cliatamente alla grande opera di Girolamo
e dei suoi figli somaschi, è narrato I'episo-
dio del giovane che chiede a Gesù la per-
fezione. Il giovane risponde a Gesù che
ha già osservato i comandamenti ma que-
sto non gli basta, è come se ci fosse in lui
vn'amaÍezza di fondo, come se gli man-
casse ancora qualcosa. È come dire che
seguire perfettamente la legge è necessa-
rio ma non è sufficiente, m nca quel fat-
tore che rende la vita affascinante, manca
I'entusiasmo, manca I'essere stabilmente
nelle mani del Padre che ti fa attraversare
tutte le circostanze favorevoli e sfavorevo-
li della vita e ti fa affrontare tutti i rapporti
buoni o cattivi dentro una prospettiva che
non ti toglie Ia pace ma ti fa crescere
ancola di più.

Assetato, bisognoso di questo fascino,
il giovane chiede cosa deve fare di più. E

Gesù gli dice quella frase stupenda, " ss
uni essere perþno ", ma meglio tradurre
in italiano: se uuoi essere uonxo cornpiuto,
riuscito. Ecco chi è il santo. Non è colui
che fa le cose straordinarie; san Girolamo
non aveva in mente di fare cose straordi-
narie, non si sentiva straordinario; il santo
è I'uomo riuscito perché uomo che si
abbandona al Padre e costruisce un
popolo nuovo che nella Chiesa è dentro
qllesto abbandono.

Se vuoi essere cornpiuto vivi il tuo
possesso in un modo nuovo, vivilo nel
distacco: i tuoi affetti, i tuoi beni, il tuo
lavoro, le tue cose, le hai solo in uso,
sono in se stesse precarie; non attaccarti a
qrrelle cose, attaccati a Colui che è la
ragione unica di tutti questi doni che hai
in mano, possiedili nel distacco.

- E come posso fare? Seguimi! Vai fino in
tondo nella sequela di Cristo, vai fino in
tondo nella sequela della tua comunità
cristiana, della tua parrocchia, della tua
comunità, vai fino in fondo. Non un'appa-
rizione una volta ogni tanto, attraverso
una partecipazione a metà e stanca della
liturgia domenicale e non solo nei
momenti critici della tua vita, ma stabil-

mente coinvolto nella comunione con i
fratelli e attento alla condivisione del
bisogno a parrire dagli ultimi. Ecco la stra-
da del possesso nel distacco che rende
santi.

Questo domanda conversione,
domanda quel cambiamento radicale che
permette alla giustizia, come ci ha ricor-
dato il profeta, di camminare davanfi a
noi.

Quando I'intera Europa fu devastata
dalla carestia del 1528, Yenezia era invasa
da turbe di derelitti e di affamati che si
riversavano in città a celcaÍe un pezzo di
pane o a morire, Girolamo vide in questo
indefinito lamento dei poveri e in quella
sciagura tremenda, Ia dolce occasione che
Dio gli dava per poter donare tutto all'a-
mato Gesù crocifisso. In quella tragedia
vide la dolce occasione per I'offerta totale
di sè.

Diceva nella sua seconda lettera:
" Quando Dio manda una occasione non

questo
deside-

I
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<< Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue
dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la
vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così
anche colui che mangia di me vivrà per me.
Questo è il pane disceso dal cielo. non come quello
che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi man-
gia questo pane vivrà in eterno>> (Gv 6,5ó-58).

bisogna perderla ". E si mise al lavoro con
Ia sagacia che conosciamo, definendo i
suoi ragazzi þiccoli tempio dello Spirito
santo e con un realismo che noi uomini
delle Venezie e della Lombardia ben
conosciamo, scriveva che " il mendicare
essere cosa rnen cbe cristiana perché
ognuno deue soslentarsi con i propri sudo-
ri secondo quel detto cbe cbi non uuol
lauorare neppure mangi,.

Non siamo noi, figli carissimi, con-
frontati in questa fase di violentissima
transizione delle nostre società con una
occasione singolare che ha delle fortissi-
me analogie con quella tremenda carestia
deI 1528?

Non mi riferisco soltanto alla grande
fame, di cui milioni di bimbi del sud del
pianeta sono ancora immersi, che non ci
può lasciare tranquilli ma anche a questa
mescolanza di razze, culture e di popoli,
a questo meticciato di ciuilta che rappre-
senta un processo col quale non possia-
mo evitare di confrontarci.

Guai a trincerarci dietro le nostre sicu-
rezze, guai concepire la nostra necessaria
identità e la nostra storia come un fissare
rigidi paletti incapaci di paragone con il
diverso: saremo travolti se faremo questo,
perché i processi non si dominano Ãé con

I'intelligenza conoscitiva né con la tecni-
ca. I processi si accompagnano con la
santità, con la convinzione e con I'amore.
Con il rischio della santità. Dobbiamo
accompagnare questo processo di metic-
ciato di ciuiltà da santi, dobbiamo guar-
dare a Girolamo in maniera convinta e
decisa come gente che invoca il proprio
cambiamento e che desidera realmente
questo abbraccio universale dell'umana
famiglia a cui il Padre Celeste ci chiama.

Tutti insieme ora celebrando l'Eucari-
stia, deponiamo I'intenzione dell'offerta
totale di noi stessi ai piedi di Gesù
mediante l'intercessione di Girolamo: I'a-
pertura alla condivisione a partire dagli
ultimi, un'apertura che ha bisogno di luo-
ghi in cui la paternità di Dio torni ad
essere radice di rinnovata paternità,
maternità, ligliolanza e sorgente di nuova
energia di edificazione.

Chiediamo al Signore che le nostre
terre possano vivere I'awentura umana
che ci attende, carichi con Lln popolo
carico di questa speranza, perché tenace-
mente deciso a seguire uomini come
Girolamo nell'oggi della nostra storia.

La Vergine Maria ci aiuti in questo
cammino. tr

Preghiera di una famiglia
dava nti a I l'E uca ristia

Signore, nutrendoci dell'Eucar¡stia Þotremo cre-
scêre nell'amore e realizzare cuel 'meravialioso
disegno che tu hai pensato crèandoci l'un-o per
l'altío.

Grazie Siqnore Þerché hai voluto che fossimo
uniti con Ún viniolo che nessuno ouò scioqliere e
<he per noi non è un Deso ma uh dono. Þerché
nell'índissolubil¡tà c'è l/eternità dell'amore che tu
ci doni.

Ti rendiamo grazie, 5iqnore Gesù, perché hai
accettato il dóno dél nóstro amore umano Der
trasformarlo. oer cambiarcli la sostanza rendên-
dolo divino. Sianore Gestr. sDoso della nostra
famiqlia, solo uñiti a te il nostr'o amore sarà eter-
no, fórte, invincibile, autentico e fecondo.

Ti chiediamo oerdono Þer cuando ci siamo lascia-
ti tentare dallleqoismol abbiamo Þensato solo alla
nostra realizzaíione, ái nostri interessi, ai nostri
caÞri<<i seÞarandoci da quell'unità della coppia
che tiene ld famiglia.

Accostandoci alla Comunione siamo, in un modo
invisibile, una sola (arne. Che questa unità ci
Þorti alla fecondità, al dono del nostro amore che
s.upg!'a .i confini di noi due per allargarsi dove tu
destden, 5tgnore.

Con la nostra fede debole Þotrai annunciare al
mondo che tu sei il Salvatoré.
Attraverso le nostre Þo<he forze tu potrai an(ora
guarire qli ammalati,'consolare que.lli che piango-
no, resti-tuire la vita ä <hi non l'hå più.

Ti <hiediamo oerdono Der cuando la nostra coo-pia non ha aüuto i tu'oi st'essi sentimenti, si'è
lasciata orendere dall'ecoismo. non ha saDuto
guardare'al fratello che aúeva biiogno di noi.'
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CREDO I\ELLO SPIRITO SAI\TO

Parlare di Dio Padre non è difficile,
anche perché la parola padre ci è familia-
re. Non è neanche molto complicato par-
lare di Dio Figlio, perchè la reahà di esse-
re figli ci tocca tutti personalmente e
anche perchè il Figlio di Dio si è fatto
uno di noi in Gesù. La difficoltà grande è
parlare dello Spirito santo, perchè nel
nostro linguaggio Ia parola spirito vuol
dire tutt'altro che la terza persona della
Santis-sima Trinità. Cercheremo di capire
qualcosa servendoci delle immagini che
la Bibbia ci offre di lui.

Il Vangelo ci dice che Gesù, apparen-
do ai suoi apostoli il giorno di Pasqua,
dopo aver augurato loro la pace e rimes-
so la gioia nei loro cuori,.alitò su di loro
e disse: Riceuete lo Spirito santo,.

Lo Spirito santo quindi è il dono di
Gesù risorto, è il suo stesso spirito dona-
to a noi. Quando facciamo il segno della
croce con le parole noi diciamo che lo
Spirito santo è la terza persona della
Santissima Trinità. Lo Spirito santo è lo
spirito d'amore che suscita amore nella
Chiesa e nel mondo. .Del tuo Spirito
Signore è piena la terra,.

La Bibbia lo paragona: al soffio della
vita (lo Spirito di Dio soffiando sull'argil-
Ia h fa diventare essere vivente); al
vento impetuoso che non si vede ma
che trascina ogni cosa al suo passaggio;
al fuoco impalpabile rna efficaðe che tra-
sforma in luce e calore tutto ciò che
awolge; all'acqua sfuggevole ma prezio-
sa, capace di far fiorire anche il dèserto.
Tutte immagini che ci dicono che lo

Spirito di Dio è una forza irresistibile,
capace di vincere ogni ostacolo e di por-
tare a tutti la salvezza.

Cosa fa lo Spirito santo? Trasforma dei
poveri uomini in profeti; fa nascere Cristo
nel grembo di Maria (incarnazione); fa
risorgere Cristo dai morti; fa di dodici apo-
stoli pieni di difeni e di paure, coraggiosi
testimoni del vangelo; fa sbocciare dol'un-
que l'amore e la donazione; suscita la fede
che conduce a Gesù Cristo.

Tutto ciò che è buono, ogni impulso
verso il bene è suscitato da lui. Lo Spirito
santo è presente in ogni uomo come
seme che germoglia e giunge alla mietitu-
ra; come sale che dà gusto e sapore;
come lievito capace di fermentare tutta la
massa. In chi si lascia permeare da lui si
manifesta come gioia, pace, bontà, fedel-
là, mitezza, dominio di sé.

San Giovanni chiama lo Spirito santo
col nome di "paraclito". Cerco di spiegare
questa parola poco chiara per noi.

Paraclito è colui che sta vicino per
incoraggiare; è colui che assiste per difen-
dere e consolare; è colui che "a.ccu.sa,",
perchè difende e consola secondo verità.

Cosa difende in noi lo Spirito santo?
Difende la cosa più bella, più preziosa,
più essenziale che Dio ha creato in noi:
la realtà di essere figli di Dio, nata nel
battesimo. Difende Gesù in noi: ci difen-
de dal pericolo di costruirci un Dio fatto
a nostra misura, di inventado secondo la
nostra sapienza, secondo i nostri schemi
mentali.

Tante volte noi amiamo la falsità,
siamo ipocriti, bugiardi. Allora lo Spirito

ci difende e ci accusa con quella voce
che noi chiamiamo "rinlorso". Ci accusa,
ci rimprovera ci inquieta ogni volta che
non siamo coerenti con la nostra vocazio-
ne di figli di Dio. Lo Spirito santo però
non viene mai a noi a mani vuote; viene
con i suoi sette doni.

Sapienza è il gusto delle cose di Dio:la
sua Parola, i suoi comandi che non sono
Lln peso ma una gioia. Il contrario è l'es-
sere "insipidi" nei pensieri nelle parole,
nelle opere.

Intelletto " I miei pensieri non sono i
uostri pensieri, le mie uie non sono le
uostre uie ". E necessario che Dio spesso
ci insegni, apra la nostra intelligenza.

Consiglio è quel dono per cui noi pos-
siamo distinguere il bene dal male;
riusciamo a capire come deve compoflar-
si il discepolo di Gesù. E la capacità di
scegliere il bene.

Fortezza ci dona il coraggio della fede, il
coraggio dell'amore, il coraggio della veri-
tà, il coraggio di non scendere mai a
compromessi.

Scienza è il dono che ci fa percepire tutta
Ia creazione come "gloria di Dio", riflesso
della sua bellezza e segno della sua
bontà. " E Dio uide cbe ogni cosa era
buona,.
Pietà è il dono della preghiera, è il dono
di poter dire a Dio "Abbà", papà. E il

dono dell'amore che si
esprime in parole, in dialo-
go, in silenzio, in adorazio-
ne, intercessione, nei mille
atteggiamenti che manife-
stano amore per ogni per-
sona creata da Dio.

Timor di Dio non è la pa-
ura di Dio, non è la paura
del rimprovero severo di
Dio, non è neanche I'amore
per Dio che nasce dalla
paura dell'inferno. E la gioia
di essere figli di Dio, è il
timore di non fare abbastan-
za per piacere a lui.

Questi doni ci sono dati
perché non abbiamo mai a

perderci di coraggio, ma
sappiamo invece lavorare
con Gesù e per Gesù per
diffondere il vangelo che è
la bella notizia che grida a
tutti che Dio ci ama e ci
vr:ole tutti per sempre con
sè. Gesù ha fiducia in noi
come l'ha avuta nei suoi
apostoli, nonostate i nostri
peccati e le debolezze di
ogni giorno. E ci dà il suo
Spirito proprio perchè con-
tiniamo la sua opera altra-
verso i nostri piccoli gesti
quotidiani di amore e di
coraggio. tr

j'\--.-:-;- i ¡¿

La sera di quello stesso g¡orno, il primo dopo il sabato, mentre erano ch¡u-
se le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei,
venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: << Pace a voi! >>. Detto que-
sto, mostrò loro le man¡ e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il
Signore. Gesù disse loro di nuovo: << Pace a vo¡! Come il Padre ha manda-
to me, anch'io mando voi >>. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e
disse: << Ricevefe lo Spirito santo; a ch¡ rimetterete ¡ peccati saranno
rimessi e a chi non Ii r¡metterete, resteranno non rimessi > (Gv 20, 19-23).



¡lgl

Y
Il S,lw¡ruo

I DI s¡ìi Gnol$to
Emmlt

It S$,ru,cRIo

or srr Gnomlo
EmnrvNuovl SANTI E BEATI

Riccardo Pampuri
La mattina del 4 ottobre 1981 accompagno

in Piazza San Pietro un gruppo di pellegrini
giunti nella capitale per le beatilicazioni: è
quello il mio primo incontro con Riccardo
Pampuri. Il Santo Padre nella sua omelia lo
definisce .una figura straordinaria, uicina a
noi nel lempo, ma più uicina ûncoru ai nostri
problemi e alla nostra sensibilità,, Quando i
superiori rni destinano a Corbetta, a rtlezz'oTa
cli strada da Trivolzio. i miei pellegrinaggi alla
tornba di san Riccardo non si contano più: non
ho mai visto tanti giovani in preghiera, come
in questa chiesa parrocchiale della bassa pada-
na. Qualcuno di loro uri ripete, convinto, le
parole di don Giussani: .Dobbiamo ualorizzare
i santi cbe Dio ba creato fra di noi, nella
nostra epoca e nella nostru tena,.

Erminio Filippo- PampLui. nasce a Trivolzio
i[ 2 agosto 1897. E il clecirno di undici figli.
Rimasto orfano della madre a soli tre anni,
viene accolto in casa dagli zä a Torrino, una
frazione di Trivolzio; lo zio, Carlo Campari, è il
medico condotto del paese. Nel 1907 gli
muore tragicamente anche il padre.

L'educazione cristiana riceruta dagli zii si
traduce, secondo la testimonianza del suo
maestro elementare. "in un'obbedienzû proîxta
e ilare, una lenacia uolonterosa nello studio,
una ntitezza di carattere singolare ed una
condotla imeprensibile,. Dopo le scuole ele-
mentari, frequenta il ginnasio-liceo classico a

Par,ia, ospite del Collegio vescovile
sant'Agostino; si iscrive poi all'Università,
facoltà di medicina. In quegli anni, oltre allo
studio assiduo, partecipa alle iniziative del
Circolo Cafblico Seueñno Boezio, nato con l'in-
tento di formare ad una cultura cristiana gli
studenti universitari: nel mondo accademico,
infatti, imperversa la propaganda massonica ed
anticlericale. Insieme all'impegno culturale il
Pampuri non trascura la vita spirituale e le
opere di carità: è membro attivo della
Conferenza di San Vincenzo, e questo lo porta
a. nìaturare quella speciaie attenzione ai poveri
che rimarrà una sua caratteristica da meðico. I
compagni lo guardano con stupore e ammira-
zione per la sua fede e il suo impegno di pre-
ghiera: ogni settimana si confessi e tuttè le
mattine, dopo le lezioni, si accosta
all'Eucaristia nella chiesa di Santa Maria di
Canepanova. Sul suo volto, un luminoso sorri-
so che lo acconpagnerà per tutta la vita.

Durante la prirna guerra mondiale riesce a

sottrarsi alla chianata alle armi a causa della
sua salute cagioner,ole. Ma nel 1917 è anuola-
to d'ufficio e viene spedito al fronte. dor,e pre-
sta sen'izio sanitario in zona di guerra. Come
scrive un suo biografo. "staua in mezzo agli
altñ militari per pofiare loro il uolto amico di
Cristo", Quando nel i920 arriva il congedo
definítivo dall'esercito, Riccardo riprende i suoi
studi e può prepararsi agli ultimi esami. Il 6
luglio 1921 si laurea a pieni voti in medicina e
chinrrgia.

La sua vita da rnedico incornincia con un
periodo di tirocinio presso lo zio Carlo. poi
una supplenza nel comune di Vernate, infine
gli viene assegnata la condotta di Morimondo,
località famosa per I'antica alhazia cistercense.
Dal l92I al 1927 è medico condotto in questo
piccolo paese della pianura, dove si prodiga
con ammirevole
dedizione, tanto
da essere sopran-
nominato ben
presto, "il dottor
Cariïà": è il pri-
mo medico con-
dotto che si reca
al capezzale dei
malati, invece di
riceverli in am-
bulatorio.Sempre
sollecito e prenu-
roso, non si ri-
sparmia mai né di
giorno né di
notte.

Ogni mattina
prega, partecipa
alla Santa Messa e

poi comincia il
giro dei pazienti
con il calesse
d'inverno e in
bicicletta d'estate.
Rientra a mezzo-
giorno per il
pranzo, legge
L'Osseruatore
Romano, e dopo
un breve riposo,
riprende il giro
per i casolari fin

\¡erso sera: cena, recita del Santo Rosario con
la sorella e prima di coricarsi, un'ora di studio
e di aggiornamento professionale. In una lette-
ra del 5 settenbre 1923 alla sorella suor
Longina, chiede preghiere affinchè sappia
.uedere se,npre Gesù nei miei antmalali, Lui
curare, Iui conþfiare,. Per i contadini piùr

poveri pensa lui stesso ai medicinali e procura
loro anche alimenti, coperte e indumenti.

A Moriniondo non si liniita a svolgere la
sua professione, ma collabora con entusiasmo
alle varie attività della parocchia: è segretario
della comniissione missionaria, fonda il circolo
della Giouentù di Azione Cattolica e la banda
musicale, anima le celebrazioni lirurgiche. Non
solo, ma si distingue in modo particolare nel
condurre ogni anno i giovani a l¡illa Sacro
Cuore di Triuggio per gli esercizi spirituali: per
lui è di fondamentale importanza che siano

educati all'ascol-
to e alla medita-
zione della paro-
la di Dio. E per
favorire la loro
partecipazione a

queste giornate
di silenzio e di
preghiera, si
accolla le spese
del i,iaggio e del
soggiorno.

Nel 1927, il
dottor Pampuri
entra a Brescia
nel noviziato dei
Fatebenefratelli:
per la verità, fin
dall'adolescenza
avrebbe voluto
consacrarsi al Si-
gnore, ma ne fu
sempre dissuaso
per la sua gracile
salute. Sceglie la
famiglia religiosa
di san Giovanni
di Dio per poter
continuare I'eser-
cizio della pro-
fessione medica
a sollievo dei
malati e dei sof-
ferenti; la sua

vita è .totalnrcnte donata a Dio e ai fratelli, a
inútazione del Salualore cbe, per ømore del-
I'uotno, sí è fatto seruo". ll 24 ottol:re 1928
eflrette i voti religiosi e assume il nome di fra
Riccardo, in segno di amicizia nei confronti di
don Riccardo Beretta, suo padre spirituale.
Nominato direttore clell'ambulatorio dentistico
annesso all'ospedale dei Fatebenefratelli di
Brescia, frequentato in prevalenza da por,eri e
da operai, fra Riccardo si prodiga instancabil-
mente, attirandosi ben presto la stirna di nrtti.

A questo incarico si aggiunge la supplenza
diurna e notturna ai medici dell'ospe.clale che,
finito il loro turno, tornano a casa. È sempre
dolce e gentile, di animo lieto e disponibile.
Eppure è rnolto malato a causa di una pleurite
contratta al fronte. Piir volte viene ricoverato,
passando da una casa di cura all'altra, ma
âppena riprende le forze ritorna alla sua attività
ospedaliera.Nelle lettere allo zio Carlo e alla
sorella suor Longina, minimizzando il suo male
parla solo di migliorarnenti. E non dimentica i
suoi gior,ani diAzione Canolica di Morirnondo,
infani I'ultima lettera scritta prima della morte è
per loro: ,lr{on guardale tanlo al numero,
quanto alla ferntezza della fede, all'ardore del-
I'apostolato e all'anrcre ai Sacramenfi". Il 18

aprile 1930 viene trasferito nell'Ospedale San

Giuseppe di Milano: qui, la mattina del primo
maggio riceve I'unzione degli infermi e il viati-
co e alle 22.30, stringendo forte tra le mani un
crocifisso, entra nella vita eterna. Non ha anco-
ra compiuto trentatré anni.

La fama di santità cli fra Riccardo Pampuri
convince il cardinal Schuste¡ ad aprire ufficial-
mente nel 1949 i processo ordinario per la sua

canonizzazione; sarà proclamato santo da
Giovanni Paolo II il primo novembre 1989. In
quell'occasione, il Santo Padre ha ricordato che
san Riccardo -iniziò il suo cammino di santifica-
zione nel contesto dell'intensa spiritualità dei
laici, proposta dall'Azione Canolica. Per questo,

sia conte adolpscente cbe come giouane studente e
professionßta, s'impqnò nel latnro di formazio-
ne con I'aiuto di Lm'atlenta direzione spirihtale,

facendo degli kercizi Spírinøli un suo impegno

forte e trasconendo intensi tempi di conlenþln-
z ione a c c a nlo a ll' Eucarßtia".

E questo è I'ideale di tanti giovani che ho
incontrato in preghiera a Trivolzio, la "piccola

Iourdes padanû", come viene ora soprannomi-
nata per il forte afflusso di pellegrini. tr
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Sopru:
La chiesa
parocchiale
dei santi martiri
Cornelio e Cipriano
in Trivolzio (PV)
ove è custodito
e venerâto
san Riccardo
Pampuri.

î
t,

Þ. Giusepþc
l.Ttlseccl.ti

Sopra:
San Riccardo

Pampuri
con la sua gente.

A lato:
Il Santo lVledico

ritratto con
I'Abito dei

Fatebenefratelli,
sul braccio

il camice da
medico e lo
stetoscopio

in mano.
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Famiglia ed Eucaristia
.C'è qui un ragazzo cbe ba cinque

pani d'orzo e dLte pesci; ma cbe cos'è que-
sto per tanta gente?".

RiEose Gesù: .Fateli sedere". C'era molta
erba in quel htogo. Si sedetlero dunque ed
erano circa cinquentila uomini. Allora
Gesit prese i pani e, dopo auer reso grazie, li
d¡stribui a quelli cbe si erano sedu.ti, e lo
stesso fece dei pesci, finch,é ne uollero. E
quando furono saziøti, disse ai discepoli:
.Raccogliete i pezzi auanzati, percbé nulla
uada perdtúo".

Gesù sceglie un miracolo clamoroso
per prepararci a comprendere il dono
dell'Eucarestia. Dà vita ad un evento col-
lettivo di grande impatto, per usare il lin-
guaggio di oggi.

L'episodio della moltiplicazione dei
pani e dei pesci è riportato da tutti gli
evangelisti.

L'evangelista Giovanni trascura alcuni
particolari: non riferisce che la folla non
mangîava per giorni, non dice che ci si
trovava in un luogo deserto. Giovanni
non è interessato nemmeno al numero
totale delle persone presenti né ai gruppi
in cui vennero divisi per mangiare.

Gesù insegna una verità importante
Giovanni, piuttosto, vuole sottolineare

il fatto che il miracolo di Gesù, come tutti
gli altri segni e prodigi, è stato compiuto
per insegnare qualcosa. Giovanni ci pre-
senta scenograficamente l'al'venimento:
Gesù sale su una montagna e si siede. Il
suo è l'atteggiamento del maestro, di
colui che si appresta ad insegnare. Anche
la folla viene fatta sedere perché è il
momento di apprendere qualcosa di
importante. Giovanni si ricorda anche il
particolare che tutti, quel giorno, sedette-
ro sull'erba.

Sarà sempre con noi
Gesù, dice Giovanni, alza gli occhi e

goarda la folla che lo cerca. Ci sono tante
persone, ciascuna delle quali ha una ragio-
ne per andare da lui: c'è chi vuole ascolta-
re la sua parola; c'è chi è curioso di assi-
stere ad uno dei tanti miracoli che altri
riferiscono di avere visto; c'è l'ammalato

che invoca la guarigione dalla malaftia;
c'è chi sa che Gesù lo porterà a Dio e
quindi vuole stare con lui; c'è chi è lì solo
perché ha accompagnato qualcuno.

Ci sono anche farniglie intere con i
bambini, come riferiscono gli evangelisti.

Gesù trova il modo per essere sempre
con chi lo cerca, per essere parte della
loro vita. Non sarà solo vicino alla folla
del suo tempo, ma a tutti gli uornini che
verranno e chiederanno di lui.

Attraverso un segno miracoloso ci fa
capire che abiterà in noi e raggiungerà
ogni persona attraverso di noi.

Gesù poteva moltiplicare quei duecen-
to denari che costituivano la cassa dei
discepoli e far comprare il pane, poteva
trasformare le pietre in pane o trar firori
dal nulla il cibo per la folla.

Invece prende ciò che vn ragazzo
aveva con sé: cinque pani e due pesci.
Certamente non era l'unica persona che
aveva qualcosa da mangiare. Forse però è
stato l'unico che non ha tenuto tutto per
sé, ma ha messo a disposizione di tutti
ciò che era suo.

Gesù ha voluto utilizzare ciò che I'uo-
mo ha ricevuto, apprezzafo e donato:

frufto della ten'a e del lauoro dell'uomo e
jo ha traslormato in un prodigio.

Quel cibo portato dal ragazzo sfamerà
una folla. Per Gesir è I'occasione per pro-
rnettere un altro cibo che tutti avranno
ser.npre e li sazierà: lui stesso.

Sr.l modello di Gesù
Il giorno dopo Gesùr rimprovera chi lo

ha cercato solo per vedere un altro mira-
colo e lpiega il vero significato di quel
segno. E stata una catechesi sull'Eucari-
stie. Così infatti spiega Gesù ai presenti:
,Cbi mangia la mia carne e beue il mio
sattgLrc ba la uita etel"na e io lo risusciterò
nell'ttltimo giorno. Percbé la mia carne è
uero cibo e il mio sarxgue uera beuanda,
(Gt,6,54-58).

Gesù spiega che ci sarà un cibo che
darà la vita eterna attraverso il quale lui
stesso dinorerà in noi. Questo cibo sarà il
nutrimento del tralcio, il cristiano, innesta-
to rttraverso il banesimo nella vite che gli
dà r,ita: Dio.

Se non ci nutriamo di Dio siamo come
un tralcio che non ha una vite attraverso la
quale crescere. È destinato, a poco a poco
ad inaridirsi e non produrrà mai frutto.

Siamo invitati ad una festa di rrozze
Gesù si dona a noi per darci la sua

stessa vita divina. Siarno liberi di accetta-
re o nìeno questo dono. Ma Gesir ci fa
capire che, quando si accetta un invito
divino, I'esito finale è sempre una festa,
una gioia grande. Questo troviamo nella
parabola degli invitati al banchetto di
nozze organizzato dal re per il figlio che
si sposa: "Il regno dei cieli è sintile a un
re cbe fece un bancbetto di nozze per nto
figlio" (Mt 22, 2).

Nella parabola non tutti rispondono
all'invito: trovano qualcosa di rneglio da
fare, mettono delle scuse per non pafieci-
pare. Vengono allora invitate persone in
grado di apprezzare veranente la festa.
Solo loro parteciperanno e certamente
staranno bene alla festa del principe.

.Il bancbetto nttziale è pronto; ma gli
it'tuitati notx ne erano degni; andate ora
ai crociccbi delle strade e turil quelli che
trouerete, cbiamateli alle nozze" (Mt
22,8-g).

Ogni cristiano è invitato alle nozze. In
queste nozze lo sposo è Gesù e la sposa è
la Chiesa. Ogni dornenica è come un invi-
to ad una festa nuziale. Acconiamo tutti,
verso la festa che si prepara; portiamo con
noi ciò che già ci unisce e lo sguardo
puntato solo su Cristo ci consenta di cre-
scere nell'unità che è frutto dello Spirito.

Come degli sposi che attendono con
gioia Ia festa delle iozze, così anche la
nostra famiglia attende il Signore.
Approfondiamo questa realtà soprannatu-
rale.

La Chiesa è sposa di Gesù. Questa è
una frase che sentiamo spesso. Cosa vuol
dire la Cbiesa? Vuol dire ciascuno di noi
assieme ai fratelli, r,uol dire la nostra cop-
pia di sposi, vuol dire la nostra famiglia, il
nostro gruppo ecclesiale.

Gesù quindi realnza la comunione con
il cristiano sposato accogliendolo assieme
al proprio sposo/alla propria sposa e non
più da solo come quando non era sposato
o come awiene per i consacrati.

Il sacramento del matrimonio, infatti,
rende i battezzati non più soli, ma due
legati per sempre. Assieme gli sposi vivo-
no la loro fede, assieme incontrano Dio,
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assieme si salvano. Questo comporta che
la nostra farniglia, nata dal sacramento del
matrimonio, è così unita a Cristo da esse-
re diventata quello che è la sposa per lo
sposo.

Che cosa avviene nelle nozze? Lo
sposo si dona totalmente alla sposa per-
ché la ama e la sposa si dona totalmente
allo sposo perché 1o ama. Così al'viene
con la famiglia e Gesù.

Gesù si dona come sposo
Le nozze tra Gesùr e I'r¡manità sono

awenllte sulla Croce. Sulla Croce Gesùr ha
clonato la sua vita per noi. Prima di morire,
Gesùr ci ha voluto ûlostrare questa dona-
zione spezzando il pane, trasformandolo
nel suo corpo e donandolo agli apostoli
perché 1o mangiassero e lo distribr:issero.

Ancora la litr.rrgia ci aiuta, così procla-
lniamo in ogni celehl'ezione etrcaristic:r:
"Annunciatno la Tua morte Sigttore, pro-
clatnianto la lua resurrezione nell'attesa
della ttta ueturto,.

È l'annuncio della sposa che è felice
perciré il suo sposo si è donato tutto a lei.
E un annuncio che conlportx il dolore, si
deve necessariamente morire prima di
risorgere, rna è un annnncio gioioso per-
ché precede le nozze,

I NOSTRI DEFUNITI

Lafamigþa si dona a Cristo sposo
Gesù si è donato alla nostra famiglia

perché si nutrisse di lui e si donasse a sua
volta facendosi, come Lui, spezzare e
mangiare. La famiglia deve diventare
conre il pane eucaristico: spezzalo e
donato al prossimo!

Il vero sposo non tiene nulla per sé,
ma dona tutto alla sposa e viceversa, così
anche la famiglia sa che ogni cosa di sé
va donata agli altri. Questo dono viene
offerto al Signore nella parte clella Messa
che si chiama Offèrtorio. Il dono di se

stesso dello sposo alla sposa vale piùr di
ogni monile d'oro o di pietre preziose,
quanto piùr lo sposo si affatica e pena per
la sposa, tanto è piùr grande il dono.

Nei gesti quotidiani, nelle faccende
domestiche, nella cr¡ra della prole, ci si
può donare di pitr o di meno. Rinunciare
ai propri piaceri per assecondare e rende-
re felice l'altro significa donare se stessi.

Misurare ciò che si offre e fare i calcoli
su ciò che si riceve non è piùr r,rn dono: è
compravendita di favori. Non è un matri-
monio. Gesùl sulla croce ha dato tutto di sé
fino all'ultirna goccia di sangue. Gesùr nella
santa Messa si spezza colrìe Lln pezzo di
pane per essere tutto per noi. tr

LORENZO CONTI
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Tutti sappiamo del disastro che ha col-
pito il sud-est asiatico. Le nostre comunità
somasche sono presenti, nei paesi colpiti
dalla sciagura, in India ed in Sri Lanka.

Tre dei nostri sacerdoti si sono recati
nelle zone maggiormente colpite subito
dopo la sciagura. Delle varie zone se ne
sono scelte due, una in India ed una in
Sri Lanka. Per ragioni molto concrete in
India si è scelto il distretto di
Kannyakumari, vicino a Capo Comorin,
perché è stato raggiunto in ritardo dagli
aiuti nazionali ed internazionali, e più
scarsamente che altrove.

In Sri Lanka la nostra presenza è limita-
ta ad una comunità di recente fondazione.

Padre Anthony Croos, nato in Sri Lan-
ka, nella regione di Trincomalee è partito
con l'incarico di incontrare le autorità
leligiose e civili per esplorare la possibili-
tà di mettere in piedi un villaggio per
ragazzi e Íagazze che hanno perso la
famiglia. La gestione del villaggio, com-
pleto di scuola, attività lavorative e fami-
glie sarebbe condivisa dai Padri Somaschi
e dalle Suore Missionarie Figlie di San
Girolamo Miani. La progettazione è già in
fase avanzata.

In India si è già iniziato un primo
irìtervento in collaborazione con le Suore

Orsoline di San Girolamo in Somasca.
I villaggi colpiti nel distretto di Kan-

nyakumari sono costituiti prevalentemen-
te da una popolazione di pescatori, gente
forte e intraprendente, gente al:ituara a
lottare ogni giorno con il mare. Lo tsuna-
mi, oltre ad aver portato morte nelle loro
famiglie e distruzione nelle loro case, ha
danneggiato le barche e I'equipaggiamen-
to per la pesca e distrutto i piccoli stabili-
menti di lavorazione e confezionamento
del pesce.

In meno di una settimana, pur in mez-
zo allo sgomento, la gente ha sgombrato
il campo dalle macerie e dato sepoltura a
centinaia di corpi.

Totalmente cattolici, un'eccezione in
India, i superstiti si sono ritrovati subito
nelle loro chiese per pregare per i morti e
trovare consolazione nella preghiera.
Ringraziavano Dio: noi forse lo avremmo
maledetto per aver peÍmesso un cata-
strofe di tali dimensioni, o avremmo dubi-
tato della sua esistenza. Loro no, loro lo
rlngraziavano. Se proprio si voleva porre
la domanda "dou'è Dio?", per la nostra
gente la risposta era chiara: i loro sacer-
doti, religiosi e religiose erano in mezzo a
loro fin dal primo momento, a pafiire dai
paroci; la Chiesa e la società indiana si
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Carissimi arnici del Santuario,
vorrei ringraziare tutti voi per gli aiuti che abbiamo riceluto l'anno scorso. Il

denaro ricevr¡to era destinato ai poveri per 1o studio, per il cibo e per le cure medi-
che. Durante quest'anno i nostri bambini hanno mostrato enormi segni di crescita.
Anche gli ultimi anivati si sono inseriti bene ed hanno iniziato a camminare spedi-
tamente sulla strada di r.rna ricostruzione della loro vita. Alcuni, che avevano pro-
blemi con lo studio, hanno ricuperato abbondantemente con I'aiuto di uno dei
nostri seminaristi che se li è presi a cr¡ore ecl ha studiato quotidianamente con loro.
Uno che aveva problemi caratteriali li ha superati quasi del tutto, diventando un
bambino delizioso. Sumeer. che era malato di cancro, ha avuto bisogno spesso di
cure ospedaliere, ed una volta ci ha fatto prendere proprio un bello spavento. Ma
si è ripreso.

Anche all'esterno seguianro un certo numero di famiglie. Ad alcune, oltre al rap-
porto di amicizia che fa sperimentare loro che la povefià non preclude rapporti
umani profondi, si è proweduto a fornire generi alimentari di prima necessità. Una
famiglia, in parlicolari condizioni di miseria e di malattia, ha ripreso speranza da
quando li abbiano aiutati sia per il vitto che per i medicinali.

La nostra nllova casetta sta per essere ultimata. Speriamo di poterci trasferire per il
mese di maggio così potremo accogliere nuovi ragazzi ed allargare la faniiglia.

Ecco dove sono finiti gli aiuti che sono venuti cla Somasca. Hanno contribuito a
rendere piir umana la vifa di alcr.rne persone. Io vorrei quindi ringraziare a nome
loro ed a nome nostro la comunità pamocchiale e i fedeli del Santuario.

Chennai - India, 2 febbraio 2005 p. Pierbùgi Vajra
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sono mobilitâte immediatamente ed in
modo sovrabbondante; in tutto il mondo
governi, organizzazioni e gruppi di priva-
ti si sono dati da fare per alleviare la loro
sofferenza. Era evidente, per loro, che
Dio non li abbandonava, anzi muoveva il
cuore di milioni di persone in loro favo-
re. Ed allora, pur in mezzo alle lacrime,
lo ringraziavano. Ecco come ha reagito la
nostra gente.

La nostra esperienza di Somaschi si
situa nel campo dei giovani e dei ragazzi,
in particolare orfani ed abbandonati. Ci
siamo posti al servizio della diocesi: il
vescovo ed i sacerdoti ci hanno indicato,
come primo passo, quello di assicurare
che i ragazzi e le ragazze di 16 e 18 anni,
che frequentanola decima e la dodicesima
classe ed hanno esami pubblici, possano
sostenerli senza problemi. L'istruzione
indiana è molto competitiva, e se un gio-
vane non ha una percentuale sufficiente-
mente alta non potrà essere ammesso all'i-

t

struzione superiore. I nostri giovani, oltre
ad aver perso un mese di scuola per lo
tsunami, hanno perso la casa, e le loro
famiglie vivono ora in rifugi temporanei in
cui è difficile concentrarsi e studiare a

causa del rumore, degli spazi angusti, della
calura di giorno e delle zanzare la notte.

Per evitare che il futuro di questi gio-
vani venga ulteriormente rovinato, le
suore e noi, abbiamo preso in affitto due
casette nella cittadina di Nagarcoil, centro
amministrativo del distretto, dove abbia-
mo accolto, per ora, un totale di 75
ragazzi e ragazze ed il numero sta ancora
crèscendo. A questi giovani viene offerto
un ambiente dove possano non solo
mangiare e dormire, ma anche studiare in
pace ed usufruire delle ripetizioni date da
alcuni insegnanti chiamati allo scopo di
rimediare al mese di assenza e ad altre
eventuali lacune.

Nel mese di marzo gli studenti della
dodicesima classe completeranno i loro
esami, seguiti in aprile da quelli della
decima. Molti di loro rientreranno allora in
famiglia, o in quello che di essa è rimasto.

Naturalmente un progetto a lunga
durata è in cantiere, e partirà non appenâ
la situazione si sblocca.

Sempre in collaborazione con il vesco-
vo, è stata identificata un'area vicina ai vil-
laggi più colpiti, dov'è possibie rivitalizza-
re un centro di formazione professionale
già attivo in passato. Si pensa, oltre a corsi
di informatica che nel nostro paese offro-
no buone possibilità lavorative, alla lavo-
razione ed espofiazione del pesce e all'a-
gricoltura (Ia zona è fertilissima).

Accanto a tale centro, si prevede una
scuola per i ragazzi e Ie ragazze che non
hanno ancona terminato la loro istruzione
inferiore e superiore, oltre ad un ostello
per coloro che hanno perso la famiglia o
ãbitano troppo lontano dalla scuola.
Tutto è ancora in fase di progettazione,
occorrerà certamente aggiustare il tiro a

seconda degli sviluppi, ma le idee sono
queste. Questo progetto potrebbe essere
realizzato insieme alle Suore Orsoline
con cui stiamo già lavorando.

Naturalmente noi non abbiamo le
risorse per far fronte a progetti così arti-

colati. Ma lo sforzo fatto c1a1la nostra
Congregazione è integrato ed appoggiato
cla tanti amici e parocchie, e cla qualche
ONG con cui abbiamo da ternpo instau-
l'ato rÌn rapporto di collaborazione e cii
fidr¡cia. Colgo I'occasione per ringraziare
tlÌtti ed ognLrno, a nome delle nostre
corlunità e soprattutto della nostra gente.

Concludo con LÌne nota di carattere
piir spirituale.

San Girolamo iniziò il suo camrnino di
conversione dopo una sconfitta militare,
Qtrando nel 1528 Yenezia fu colpita cla
i:n¿r carestia che portò la peste, Girolamo
Miani, patrizio, vide in essa non solo una
sciagura c1i dimensioni immani, ma Llna
'dolce occasione", per usare l'espressione
c1i un suo amico e confidente.

Girolamo capì che era anivato il
rrolrento di mettele da parte relnore e
reticenze, e buttarsi al servizio clel Dio che
gli aveva toccato il cuore. Gli ultimi anni
della stra vita terrena, dal 7528 al 7537,
furono anni di fervida attività pel il rinno-
vanento della Chiesa e per il servizio dei
poveri, specialmente dei ragazzi e ragazze
orfani. Ebbene, sono uguzrlmente 17 anni
che la nostra congregazione è approdata
nel subcontinente incliano. All'avvento
dello tstmarni ci siamo detti che era a:rrt-
vata per noi h, "dolce occasiotrc'i il ternpo
di lasciare da parte pallre e reticenze, di
fidarsi di Dio e di mettersi al servizio dei
suoi figli in un modo più pieno di quanto
facessimo già prima. Stiamo celcando di
esseÍne all'altezza. tr
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Carissimi .fratelli in Cristo,
a uoi tutti il mio saluto menlre rnuo-

uo, confidando nel Signore, i miei passi
nel seruizio di Preposito generale, che la
famiglia dei confratelli partecipanti al
capitolo generale mi ha ffidøto

È in comunione con tutti uoi cbe in-
tendo suolgere questo seruizio. È necessa-
rio allora un aiuto reciproco, in comu-
nione di speranza, condiuidendo gioie e

faticbe, in un ra.pporto di confidenza
cbe deue essere fralerno, semplice, affet-
tuoso.

Sento cbe il peso che mi uiene chiesto
di portare, e che bo accolto con limore e
tremore, sørà meno pesante se acconxpa-
gna.to dalle uostre pregbiere e dal dono
del uostro contributo øttiuo e sapiente.

Vi ringrazio per quello cbe siete per la
Cbiesa e per la Congregazione, soprattut-
to þer gli splendidi esempi di coerenza
euangelica e di passione apostolica.

Mentre ui ringrøzio per la uicinanza
cbe mi auele nxa,nifestato con i messaggi
di comunione spirituale che mi sono
giunti, ui benedico di cuore nel nome del
Signore e per intercessione del nostro
Pødre Girolamo.

P. Roberto Bolis crs
preþosito generale

lrf

Dopo l'India un progetto dei Padri
Somaschi anche nello Sri Lanka devastato
dallo tsunami prenderà presto vita in una
zona nell'area Nord-orientale del Paese,
in territorio tamil, che è stata anche la più
colpita dal maremoto. I nostri religiosi
realizzeranno il progetto in collaborazione
con l'assoctazione bresciana "Cuore
amico - Fraternità Onh¿s".

Nei primi giorni di febbraio Padre
Antony Croos, originario della zona di
Trincomalee-Batticolo, si è recato proprio
nell'area di Trincomalee dove sorgerà il
"Villaggio Cuore ømico". In questa zona
costieia, sconvolta violentemente dal
maremoto, vivono un milione e mezzo di
abitanti e circa 300.000 persone sfollate
dalle spiagge del Nord-Est, senza più
mezzi, ospitate nei centri di accoglienza e

nelle chiese.
In questa zona rivendicata ðai tamil, ai

danni dello tsunami si sommano i proble-
mi di una sanguinosa guerra civile. In
tutto il Paese erano disseminate moltissi-
me mine. L'onda anomala, purtroppo, ha
smosso con violenza il terreno e le ha dis-
perse: ora le zone contaminate non sono
più identificabili e perciò sono tutte
þotenzialmente pericolose.

La struttura che si intende realizzare
accoglierà trecento bambini. ll "Villaggio
Cuore an'Lico" sarà costituito da un dormi-
torio composto da dodici stanze, in cia-
scuna delle quali troveranno spazio sei

letti e sei culle. Accanto saranno tealizzale
una nursety per i neonati e tre camere
per alloggiare i genitori soprawissuti alla
iragedia; in questo modo si cercherà di
mantenere intorno ai bambini un ambien-
te familiare. E, proprio con questo inten-
to, vicino al centro di accoglienza si pte-
vede anche la realizzazione di sette case-

famiglia ciascuna composta da una cuci-
na, un soggiorno, una camera e un servi-
zio igienico.

Nel villaggio non mancheranno gli
spazi comunitari: un luogo d'incontro per
la comunità e uno per la preghiera.
All'intera costruzione farà capo un centro
sanitario con il compito di distribuire far-
maci anche per il territorio circostante.
Sarà costituito da un ambulatorio generi-
co, da due camere per una breve osserua-
zione intensiva, da un pronto soccorso,
da un ambulatorio dentistico e da wa far-
macia. La parte della struttura destinata
momentaneamente a centro di accoglien-
za profughi, sarà costruita in modo da
poter essere utílizzata in futuro anche per
altre finalità (ad esempio una struttura
educativa).

Una volta ultimata la costruzione la
gestione dell'opera sarà attuata in collabo-
razione con le Suore Missionarie
Somasche Figlie di San Girolamo, già pre-
senti con una loro comunità nello Sri
Lanka. tr
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ll 5 marzo si è concluso ad Albano
Laziale il Capitolo Generale della Congre-
gazione dei Padri Somaschi. E stato eletto
il Rev.mo Padre P. Roberto Bolis nuovo
Padre GeneraIe, I3I" successore di san
Girolamo, nativo di Somasca.

Sopra:
IAcoPo Dorcet-re:
il Capitolo della
paglia: primo
Capitolo della
nascente
Congregazione
tenutosi a Merone;
incisione, sec XVII

Il nuovo Padre
Generale dei Padri
Somaschi:
p. Roberto Bolis

A lato:
I Padri Capitolari
nel nostro
Santuario dopo
aver celebrato
l'Eucaristia all' inizio
del Capitolo.
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Eruul VocuAMo vEDERE GESÙ

Gesù nel povero
Quanto è facile inquadrare ciò che

vediamo in base alle apparenze e quanto
è difficile scorgere il volto nascosto delle
cose. Tanto ci fa senso il bruco quanto
stupore ci produce la bellezza di una far-
falla. Eppure sono lo stesso medesimo
essere, I'uno nascosto nell'altro.

Quando ero a Genova all'ora dei pasti
suonavano sempre almeno una decina di
poveracci, senza fissa dimora, alla ricerca
di un pasto caldo. Pasto che pllntualntente
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permettere. È nello sguardo spento di
quel senza fissa dimora accovacciato nel-
lingresso della stazione. È in quei bambi-
ni e ragazzi, della Colombia come
dell'India, che sono costretti a rovistare
nell'immondizia per trovare qualcosa che
i ricchi hanno scartato ma che si può
ancora recuperare e vendere. Lì c'è Gesùr.
Certo, col volto sfigurato dalla croce, ma
sempre Gesir. C'è Gesù come forse non
c'è altrove.

Ricordo ancora l'impressione enorme
di quando, sedicenne, affascinato dalla
novità e dalla forza delle parole del
Vangelo, tornando a casa in una sera d'in-
verno attraversai un viottolo senza illumi-
nazione. Inciampai. in qualcosa e riuscii
appen a rimanere in equilibrio. Sentii un
gemito e mi chinai. Era "ziLt Mallica" un
noto alcolista del mio quartiere. Riuscii a
stento a sollevarlo e ad accompagnarlo
nella sua casetta poco distante da lì.
Arrivati in quello che era poco più di un
tugurio mi ringraziò e mi disse: "Deus ti
du pagbidi" cioè "Che Dio ti ricompensi".
Sentii in fondo all'anima come un'esplo-
sione, un'invasione di gioia, come se
fosse stato proprio Gesù a dirmi quelle

parole: Dio mi aveva già ricompensato
con la sua stessa presenza! lvli aveva con-
cesso di vedere dentro il bozzolo e vi
avevo scorto h farfal|,a.

Da allora ho cercato di allenare lo
sguardo dell'anima e di andare oltre ciò
che gli occhi mi mostrano e scoprire
spesso, ogni volta che riesco, Dio vicino.
Allora ogni gesto di solidarietà e di dono
specie a chi è nel bisogno non è solo
assistenza sociale o volontariato. E rap-
porto con Dio dove tu certo doni ma con
cui non puoi competere in generosità:
sono io alla fine a ricevere. Non aveva
forse detto - Date e ui sarà dato, una
buona misura scossct, pigiata e traboccar¿-
te ui uerrà uercata nel grembo "?

Questo vi auguro di scoprire e di speri-
mentare, g1à da qui, guardando con occhi
nuovi chi vi siede accanto in questo
momento, chi vi troverete accanto durante
Ia giornata, durante i pasti, nelle attività
insieme, di poter scorgere dentro il suo
bozzolo la farfal|,a. Perché Gesù è in rutti e
vederlo nel povero non s'improwisa. tlI
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di Loreto.
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noi gli offrivamo. Quando mi awicinavo a

portarglielo mi trovavo di fronte un vario
èampionario di degrado e di umanità: ita-
liani, nord africani, sud americani, spesso
marinai rimasti a spasso senza più nessun
riferimento. Lo sgradevole tanfo di sudi-
ciume e sudore, misto all'alcool dell'alito
che mi riempiva le narici, I'atteggiamento
spesso aggressivo e arrogante verso di me
nonostañie il cibo che gli portavo - lo
stesso che stavo mangiando nìentre suo-
navano il campanello - mi creavano un
istintivo senso di disgusto. Forse lo stesso

disgusto di fronte al verme di cui ignori il
destino di farfalfra. Perché anche quei
ooveracci nascondono sotto il loro sudi-
iiu*. un mistero ben piùr grande di una
farfalla. " Aueuo fame e mi auete dato da
mangiare, aueuo sele e mi auete dato da
bere, ero nudo e mi auete uestilo, ero in
carcere e mi auete uisitøto... Qualunque
cosa auete føtto al più Piccolo dei miei fra'
telli lo auete fatto a me! , ha detto Gesù. Sì,

perché dentro le spoglie maleodoranti del
povero, dell'emarginato, del sofferente,
oltre il disgusto umano che ti può sponta-
neamente indurre, c'è Lui, c'è Gesù.

Gesù è chiaro: qualunque cosa faccia-
mo a chi è nel bisogno non è "cotne se

fosse'' ma "è.fana'' proprio a Lui. E riguar-
do al carcerato non specifica se si trova in
quella condizione giustamente o meno: è
Lui e basta.

Vogliamo vedere.Gesù? Quanto ci è

vicino il suo volto! E nel compagno un
oo' emarsinato della mia classe. E in quel
iicino di"casa disoccupato e nei sr.roi figli
che litigano con i genitori per poter avere
quello che hanno tutti i loro compagni di
ilasse ma che loro non si possono

tl settimo incontro Somasco dei giovani a Loreto del zoo4 che ha coinvol-
to più di cento giovani dalle varie region¡ d'ltalia, è st¿to vissuto con unð

part¡colare intensità e come una taPPa del cammino dei g¡ovan¡ somaschi
'verso 

l'ormai vicino traguardo della 1iornata Mondiale dei 6iovani che si

terrà a Colonia la prossima est¿te.
pubbtichiamo und delle catechesitenuta in questa occasione che riassume

bene lo sp¡r¡to del"Vogliamo vedere GesLt" con gl¡ occhi di san Girolamo'
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B FEEERAIO: FESTA SEMPRE ATTIJALE

Centinaia di fedeli, rnartedì I febbraio,
giorno della solennità di san Girolarno
Erniliani, sono saliti a Somasca per prega-
re nei h,roghi dove il santo visse, operò e

morì e dove sono custoclite le sue sante
reliquie. Devoti provenienti non solo
dalla Val San Maftino, ma dalle province
di Lecco, Bergamo e da tutta Lornbardia.

A distanza di cinquantadue anni un
altro Patriarca di Venezia è salito a

Somasca martedì B febbraio: il Cardinale
Angelo Scola.

Come Angelo Roncalli, futuro PaPa
Giovanni )OflII, anche I'attr.rale Patriarca è

a lui associato dalla devozione sin da
bambino per san Girolarno nonché dall'a-
rnicizia e-dall'ammirazione verso i Padri
Somaschi per il loro inrpegno e la loro
costante opera di carità.

Il Patriarca Angelo Scola, originario di
Malgrate, un sobborgo c1i Lecco vicino a

Somãsca, ha presiedr.rto la concelet¡tazio-
ne, attorniato da numerosi sacerdoti tra
cui il Prevosto di Lecco mons.Roberto
Busti, I'arciprete di Calolziocorte don
Leone Maestioni, il sr-rperiore Generale e

il padre provinciale dei padri Somaschi,
nonché da una trentina tra sacerdoti e

religiosi.
Alla funzione hanno presenziato,

anche Ie autorità civili: il presidente

dell'Amministrazione provinciale Virginio
Brivio, il sindaco di Vercurago Carlo
Greppi, il presidente della Comunità mon-
tanâ Val San Martino Angelo Gandolfi.

Il padre provinciale p. Luigi ççszJi ha
dato il benvènuto al patriarca, ricordando
come in precedenza altri tre patriarchi di
Venezia avevano partecipato a cerimonie
parlicolari a Somasca. Nel 1928 il Car-dina-
ie Pietro Lafontaine in occasione della pro-
clamazione di san Girolamo patrono uni-
versale degli orfani e della gioventù
abbandonata; nel7953 il ftrruro beato Papa
Giovanni, in occasione della benedizione
dell'altare della Mater Orphanorum e nel
D67 fl patriarca Giovanni Urbani in occa-
sione del bicentenario della canontzzazio-
ne di san Girolamo.

Il Cardinale Scola ha sottolineato il
forte legame esistente tra Somasca e

Yenezia, città natale di san Girolamo.
Dopo i solenni Vesperi delle ore 15.00

e la cèlebrazione Eucaristica delle 16.00.

concludeva la solennità I'Eucaristia cele-
brata dal nuovo prevosto di Olginate don
Eugenio Folcio alle ore 77.00 a cui ha
fatto segr.rito la reposizione dell'urna.

Le cerimonie religiose sono state,
come da tradizione, egregiamente accom-
pagnate dalla corale di Somasca diretta
äal"maestro Cesare Benaglia. tr
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